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1. Princìpi generali e finalità del sistema nazionale di certificazione

Le Regioni e Province Autonome aderenti al Progetto interregionale “Verso la costruzione di un sistema di Certificazione delle Competenze” avvertono la responsabilità di contribuire a colmare il vuoto normativo e operativo ancora rilevabile a livello nazionale, che non consente ai cittadini italiani la valorizzazione delle competenze comunque acquisite, come invece previsto dalle direttive europee.

In coerenza con gli obiettivi assegnati dalla nuova Strategia Europa 2020 e nella logica del life long learning, i Paesi comunitari dovranno dotarsi di una serie di dispositivi tali da garantire ai cittadini tutte le condizioni di spendibilità delle competenze acquisite e la conseguente opportunità di capitalizzarle favorendo così la costruzione di un proprio progetto di apprendimento lungo tutto l'arco della vita, finalizzato al sostegno di una maggior mobilità e una migliore occupabilità.

Il grave momento vissuto in conseguenza della crisi economica, che vede le stesse Regioni impegnate in attività tese a garantire un adeguato livello di copertura sociale, impone un cambio di passo decisivo verso la costruzione di un modello italiano di Certificazione delle Competenze in grado di rispondere anche agli obbiettivi che l'Europa si è posta con la strategia di Bologna.

Nell'ambito delle attività avviate in coerenza con gli obbiettivi del PON e dei POR, e al fine di contribuire all'avvio del necessario confronto con i Ministeri coinvolti e con le Parti sociali, le Regioni e Province autonome hanno avviato una prima ricognizione dello stato dell'arte dei dispositivi regionali e delle caratteristiche degli stessi. L’obbiettivo è giungere alla definizione di una piattaforma comune di requisiti essenziali condivisi del sistema di certificazione che garantisca la interoperabilità dei diversi sistemi regionali, il reciproco riconoscimento e la costruzione di un sistema nazionale, in modo da rafforzare la trasparenza e la spendibilità dei titoli e delle qualifiche rilasciate.

Nell’ottica della interoperatività tra le diverse tipologie di standard (professionali e di certificazione) e nella prospettiva della coesistenza e correlazione dei due livelli (nazionale e regionale) di standard professionali, assunta dalle Regioni e P.A., il presente documento contiene i principi condivisi sugli standard minimi di certificazione sulla base dei quali le Regioni e P.A si riconoscono tra loro.
Al centro della riflessione comune rimane il cittadino che deve essere messo in grado di vedersi riconosciute, in modo omogeneo a livello nazionale, pur nell'ambito di autonomia delle Regioni definito dalla Costituzione Italiana, le competenze comunque acquisite nel corso della sua vita in modo da facilitare l'ingresso nel mondo del lavoro, la flessibilità nell'occupazione e la crescita delle proprie capacità e conoscenze ai fini di una loro effettiva spendibilità.

In coerenza con l’Intesa ‘Linee guida per la formazione nel 2010’ stipulata fra Governo, Regioni, Province Autonome e Parti Sociali il 17 febbraio 2010, assumono particolare rilevanza sia il ruolo delle parti sociali stesse sia quello delle imprese.

Le prime, insieme ai propri organismi bilaterali, sono chiamate a un coinvolgimento diretto nei processi di certificazione delle competenze come condizione per la loro responsabilizzazione nella costruzione dei processi formativi e di apprendimento e come garanzia di coerenza fra le attività di apprendimento e le esigenze del mercato del lavoro.

Alle imprese, invece, è chiesto di rivestire un ruolo attivo nella individuazione e definizione delle competenze, nella misura in cui la persona ne sviluppa nell’ambito della propria attività professionale; e allo stesso tempo nella fruizione del bagaglio professionale che la persona mette a disposizione dell’impresa stessa nel momento in cui vi svolge le proprie attività lavorative.

La valorizzazione degli apprendimenti acquisiti sia in percorsi di istruzione/formazione sia in contesti lavorativi, rappresenta un elemento fondamentale delle politiche pubbliche in tema di lavoro, formazione e inclusione sociale.

Essa consente infatti:

· di promuovere il diritto all'accesso all'apprendimento lungo tutto il corso della vita, visto come condizione essenziale di esercizio della cittadinanza attiva e di mantenimento dell'occupabilità;

· di migliorare – attraverso un sistema condiviso di standard professionali e certificazioni trasparenti e affidabili – i processi di incontro tra domanda e offerta di lavoro tra imprese e lavoratori;

· di migliorare i collegamenti tra politiche del lavoro e politiche di sviluppo economico e tra politiche del lavoro e dei sistemi formativi.

Per introdurre, mettere a regime e consolidare, nel nostro Paese, un sistema di certificazione delle competenze si dovrà:

· costruire un processo di forte condivisione che veda coinvolti gli attori istituzionali e le parti sociali, in ordine agli obiettivi e alle caratteristiche di tale dispositivo;

· condividere i principi che devono caratterizzare il processo di certificazione attuato dalle Regioni;

· definire le tappe e le modalità condivise per la sua attuazione;

· individuare metodologie e risorse necessarie per l’avvio, l’implementazione, la messa a regime e la sostenibilità nel tempo del sistema.

2. Standard minimi nazionali

La certificazione è parte integrante e costitutiva del più ampio processo di “valorizzazione degli apprendimenti”, ovvero del processo finalizzato a “promuovere la partecipazione e riconoscere i risultati dell’apprendimento (formale, non formale o informale) in modo da sensibilizzare gli attori sul suo valore intrinseco e premiare l’apprendimento”.

Per Standard Minimi di Certificazione si intendono gli elementi minimi, sufficienti e necessari a garantire da parte dei diversi sistemi (regionali e statale) la correttezza del processo di certificazione, in rapporto a quanto definito in sede di Comunità Europea.

Gli Standard Minimi di Certificazione possono essere suddivisi relativamente a “che cosa” si certifica, “come” si certifica ed a “chi” certifica.

2.1.
Che cosa si certifica

Si certificano i risultati di apprendimento in termini di competenze
, intendendo per esse la “comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale”.

In linea con gli orientamenti europei e nazionali, si certificano le competenze comunque acquisite dalle persone, ossia gli apprendimenti realizzati sia in contesti formali, che non formali e informali, indipendentemente da come il processo è avvenuto. Non si certificano i percorsi. 

La competenza rappresenta anche l’unità minima certificabile. Possono comunque essere certificati anche aggregati di competenze costituenti parti di un profilo / figura professionale, fino al numero totale delle competenze costituenti un intero profilo/figura.

Per certificare occorre disporre di uno standard di riferimento. Sono certificabili, pertanto, solo le competenze riconducibili a standard professionali trasparenti e rigorosi. La modalità minima di descrizione della competenza – rinvenibile nei Repertori regionali e nazionali – si articola nei seguenti elementi:

· risultato atteso 

· abilità (capacità)

· conoscenze

Le competenze sono certificate dalle Regioni sulla base degli standard professionali definiti nei loro repertori, nonché delle competenze di base / competenze chiave europee, se previste. 

Le competenze certificate sono capitalizzabili per il raggiungimento di Titoli e Qualifiche, a condizione che le figure di riferimento siano preliminarmente descritte/standardizzate in termini di competenze.

2.2.
Come si certifica

La certificazione è un processo complesso, articolato in più fasi/sottoprocessi che dà certezza sul possesso o meno di determinate competenze riferite a standard professionali, e prevede dispositivi che identificano regole e metodologie. Il processo di certificazione è garantito dalla pluralità di soggetti che intervengono nelle diverse fasi che lo compongono.

Il processo di certificazione è garantito da almeno due funzioni:

· controllo del processo di certificazione;

· valutazione del contenuto professionale.

Stante il fatto che non può esistere una valutazione completamente oggettiva, dato che ogni processo valutativo ha un margine di discrezionalità non del tutto eliminabile, è possibile fissare criteri espliciti e trasparenti che permettano di tendere alla maggiore oggettività possibile della valutazione.

Pertanto, ogni processo di valutazione deve essere effettuato almeno sulla base dei seguenti criteri e del principio di tracciabilità e garanzia per il soggetto:

· riferimento a standard professionali trasparenti e rigorosi, declinati in termini di competenze;

· definizione di standard trasparenti e rigorosi del processo valutativo (indicatori, tipologie di prove, ecc..);

· definizione di requisiti per i soggetti che intervengono nella valutazione (ad es. la competenza professionale, la terzietà, ecc..);

2.3 Chi certifica

La titolarità e la responsabilità della certificazione è sempre regionale. Questo significa che la funzione certificativa è in capo alla Regione, al di là delle diverse procedure attraverso cui ciò può attuarsi (ovvero anche tramite delega o trasferimento di funzione che le Regioni possono attribuire a diversi soggetti accreditati). La certificazione è infatti un atto pubblico, condizione essenziale per dare valore giuridico
 alle attestazioni in esito. Il che implica che sia svolta direttamente da un soggetto pubblico o da un soggetto terzo delegato e posto sotto il controllo di un soggetto pubblico.

� glossario CEDEFOP


� COMMISSIONE DELLE COMUNITÁ EUROPEE, PARLAMENTO EUROPEO, Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali COM/2002/0119 def.�G.U.C.E. C 181 E del 30 luglio 2002


�  Competenza e unità di competenza (UC) sono da considerarsi sinonimi.


� “Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l'apprendimento permanente del 23 aprile 2008”, e assunta quale riferimento anche nell’Accordo tra Regioni e P.A del 25 febbraio 2010


�  Il riferimento, nella certificazione, al percorso seguito è previsto nel caso di norme che regolano l’accesso alla professione con corso abilitante.


� (non inteso come valore legale dei titoli di studio ma come riconoscimento pubblico delle attestazioni e degli effetti che queste possono avere sul territorio regionale in base alle specifiche disposizioni regionali)
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